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Mercoledì 7 ottobre 1998 4 LA CRISI IN PARLAMENTO l’Unità

IN
PRIMO
PIANO

◆«Sono molto critico con me stesso
per non aver manifestato adeguatamente
il mio dissenso nei confronti del segretario»

◆«C’è stata una certa arroganza
da parte del governo, ma se si rompe
non c’è più possibilità di incidere»

◆«Se si andasse al voto le destre
vincerebbero a mani basse. E ci sarebbero
rischi anche per il Quirinale»

L’INTERVISTA ■ Il presidente dimissionario di Rc: «La fiducia? Deciderò dopo l’intervento del presidente del Consiglio»

Cossutta: «Ora Prodi ci dia un segnale»
NUCCIO CICONTE

ROMA Ci sarà anche la firma di
Armando Cossutta sotto il certifi-
cato di morte che Fausto Bertinotti
ha già pronto per il governo Prodi?
Inutile tentare di inchiodare con
un sì o un no l’ex presidente di Ri-
fondazione comunista. La partita
politica è ancora tutta da giocare e
non è il momento di mettere tutte
le carte in tavola. Ma se le parole
hanno un senso, con questa inter-
vista a l’Unità, Armando Cossutta
non sbatte la porta in faccia al
centro sinistra. Anzi. Spiega che il
suo voto dipenderà da due appun-
tamenti, entrambi
fissati per la giornata
odierna. «Deciderò
dopo aver ascoltato
l’intervento a Monte-
citorio di Romano
Prodi. Sarà un mo-
mento importante,
per me. Ma l’altro se-
gnale lo coglierò dal-
l’assemblea promossa
da numerosi segretari
e segretarie di Rifon-
dazione, da uomini e
donne della Resisten-
za, da intellettuali,
che vengono qui a Roma per di-
scutere con i gruppi parlamentari
prima del voto sulla fiducia. E pro-
babilmente ci chiederanno di non
far precipitare la crisi...».
Armando Cossutta è nel suo uffi-
cio al gruppo di Rifondazione co-
munista alla Camera. L’assemblea
dei deputati e dei senatori del Prc
si è appena conclusa come previ-
sto: 29 voti per Cossutta, 16 per
Bertinotti.

Il documento approvato è
molto duro nei confronti del
segretario,sielencanopunti-
gliosamente i motivi che
avrebberodovutoscongiura-
re la rottura nella maggio-
ranza.Mapoi,sidice:igruppi
parlamentaripurnoncondi-
videndo la scelta del comita-
to politico, si atterranno alla
disciplina di partito. Cossut-
ta, non è una contraddizio-
ne?

«No.Èunacontraddizionegranderi-

spetto alla sostanza del problema. E
cioè al fatto che i parlamentari riten-
gono che mettere in crisi oggi il go-
verno sia un errore moltograve.Tut-
tavia c’è una regola interna, la disci-
plinadipartito,infrangendolaquale
si determinano poi delleconseguen-
zenotevoli».

Cossutta, lei negli ultimi me-
si si è speso molto nel tentati-
vo di evitare la crisi. E tutta-
via... Oggi che fa? Entra an-
che lei a Montecitorio per
suonare insieme a Bertinotti
le campane a morto del go-
vernoProdi?

«Sono molto critico con me stesso
per non aver adeguatamente alzato

lavoceemanifestato,in
questi ultimi tempi, il
mio dissenso nei con-
fronti di una politica
che non condividevo.
Cheèandataviaviapre-
cipitando. Sono anche
tormentato.Perché cre-
do profondamente nel-
le cose che dico, ritengo
che siano quelle ogget-
tivamente giuste, ne-
cessarieper lavitastessa
delpartito. Ilqualedeve
essere sempreuntutt’u-
nocongliinteressidelle

massepopolariedelpaese».
Avrebbe dovuto alzare la vo-
ceperdirecosa...

«C’è una critica che esprimo al go-
verno. Il quale non ha avuto la capa-
cità, e forseneppure lavolontà,di te-
nere conto del fatto che Rifondazio-
ne - indispensabile per la sua mag-
gioranza - aveva avanzato delle pro-
poste e delle richieste che non sono
state sostanzialmente accoltedalgo-
verno. Non intendo esagerare circa i
caratteri negativi della legge Finan-
ziaria. Con franchezza dico però che
sul tema fondamentale dell’occupa-
zione, della lotta contro la disoccu-
pazione, gli indirizzi e le misure pre-
vistinonsonocertoquelliadeguati».

E lei ha tentato di dire, caro
Fausto possiamo corregger-
la,migliorarla...

«Sono critico nei confronti del go-
verno. Il quale non ha compresoche
il non aver tenuto conto adeguata-
mente delle proposte di Rifondazio-
ne avrebbe potuto comportare una

crisi. C’è stata una certa dose di arro-
ganzapolitica,dapartedelgovernoe
da parte dei partiti dell’Ulivo. Tutta-
via, la battaglia per una politica in-
novativa non è definitivamente
conclusa. Quindi penso che dall’in-
terno della maggioranzasipossaagi-
re, incalzare, premere per evitare in
primo luogo che quegli aspettinega-
tivi cheabbiamoindividuatodebba-
no addirittura peggiorare. E nello
stesso tempo per cogliere quegli ele-
mentipostitivichecisonoepossono
aprire una prospettiva innovatrice,

riformatrice. Dentro la maggioran-
za,perchéfuoridaessavièunascarsa
possibilità di poter esercitare questo
ruolo».

Simettaneipannidiunletto-
re, che magarièancheeletto-
re di Rifondazione. Dopo
averlettoquellochehadetto
lei finorasichiederà:maCos-
sutta, confermerà o no la fi-
duciaalgovernoProdi?

«Ci arriveremo... Mi faccia però con-
cludere il ragionamento. Perché vo-
glio sottolineare questa mia valuta-

zionecritica,preoccupata.Loripeto:
pensoche dall’internosipossaagire,
mentredall’esternovengonoaman-
care lepossibilitàdiottenererisultati
positivi.Pernonparlaredelcontesto
politico, dove stanno succedendo
cose che io stesso non immaginavo.
Sono sorpreso. Non pensavo che vi
potesse essere nella concezione, nel-
la cultura politica oggi presente in
Fausto Bertinotti. una sottovaluta-
zione del contesto politico. Come se
si potesse prescindere dalle conse-
guenze di ogni atto. Mettere la testa
sotto la sabbia senza valutare quello
che può succedere. Se Rifondazione
vota contro il governo non c’è più
una maggioranza. Vogliamo discu-
tere delle conseguenze
possibili? Logica vor-
rebbe, davanti ad un
bipolarismo seppure
imperfetto, che si dica:
andiamoalvoto...».

Al voto con la si-
nistra spaccata e
senza più desi-
stenza...

«Certo, sarebbe im-
pensabile l’alleanza
elettorale.Cisarebbela
vittoria sicura delle de-
stre. Avremmo un par-
lamento dominato da
Berlusconi, Fini... Un parlamento di
destra che potrebbe eleggere un suo
rappresentante al Quirinale. Tutto
questo è senza importanza? Non è
per lo meno altrettanto rilevante
quanto il giudizio di merito che si dà
sul bilancio finanziario dello Stato?
Ma ammettiamo che non si arrivi al
voto anticipato, perché l’Ulivo e il
presidente Scalfaro dicono di no. Se
il governo Prodi è in crisi, non c’è
più, nascerà un altro esecutivo. Un
Prodi bis, sostenuto da Cossiga? Sa-
rebbe un arretramento preoccupan-
te. Perché ammesso che Prodi e i Ds
accettino - e non mi pare - è chiaro
chepotremmodireaddioalle35ore,
addio agli investimenti nel Mezzo-
giorno, si ritornerebbe sulla parità
tra scuola pubblica e privata, direm-
mo addio all’intervento a favoredel-
la sanità e delle pensioni... Se si do-
vesse mettere in crisi questo gover-
no, le responsabilità sarebbero defi-
niteaposteriori,maallafinecisareb-
be il voto contrario di Rifondazione.

Si determinerebbe una rottura lace-
rante a sinistra. Una rottura non nel
Palazzo ma nel paese, nel popolo di
sinistra.Miparefuoridalla realtà,un
salto nel buio, dire come fa Fausto
Bertinotti che la rottura può essere
poi ricucita. La realtà purtroppo sa-
rebbedrammatica».

E quindi, come voterà Ar-
mandoCossutta?

«Horicevutocentinaiaecentinaiadi
fax, di telegrammi, che mi mettono
in una grande sofferenza. Sento una
grande pressione. Tutti dicono la
stessa cosa: non sarete così pazzi da
mettere in crisi il governo. Oggi
quindi sentirò Prodi, ascolterò gli al-
tri gruppi politici, poi come tutti ri-

fletterò, come prevede
la Costituzione. Vuol
sapere sepeseràmolto il
discorso del presidente
del Consiglio? Certa-
mente. Conterà quel
che dirà. Mi auguro che
Prodi vorrà esprimere le
sue preoccupazioni per
il futuro del paese. Par-
lerà ai parlamentari e
anche al paese, e quindi
i cittadini italiani pos-
sono prendere coscien-
za della posta in gioco.
Prodi dovrebbe indica-

re la necessità e la possibilità di un
percorso di provvedimenti governa-
tivi, non rigido, tale da poter ottene-
re dei miglioramenti immediati. Dei
miglioramenti annunziati, convali-
datidaunimpegnopoliticochecon-
senta di compiereun’ulteriore rifles-
sione...».

Ma se come capisco lei alla fi-
nevoteràsìalgoverno,Berti-
notti dirà: sei fuori dal parti-
to...

«Lo dice lui. Quello che avverrà sarà
determinato dai fatti, dagli eventi.
Non mettiamo il carro davanti ai
buoi.Peroravedoche21deputatie8
senatori di Rifondazione hanno vo-
tato questo documento. Sento quel-
lochec’ènelpaeseequindi...Hoben
chiaro cosa vorrebbe dire mettere la
firma sotto quel certificato di mor-
te... Ebbene, ci voglio pensare bene.
Ladisciplinadipartitoèundoveredi
solidarietà interna, ma c’è anche un
dirittoaldissenso».
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Il Pcf: «Non
ci intromettiamo
nelle scelte di Rc»
SignorDirettore,
inoccasionedellaconversazio-
ne telefonica che il vostro cor-
rispondente parigino signor
Marsilli, ha voluto avere con
me, lunedì 5 ottobre, ho avuto
cura, in maniera molto esplici-
ta, nelle parole come nel tono,
di essere prudente quanto alla
caratterizzazione della situa-
zionepoliticainItaliaedeipos-
sibili paragoni tra quella situa-
zioneequellafrancese.Nonmi
sono,inalcunmomento, inge-
rito nel dibattito interno a Ri-
fondazione comunista. Ora, il
titolo e la conclusione dell’in-
tervista, che sono, ben inteso,
di vostra sola responsabilità,
non soltanto non corrispon-
dono al contenuto della con-
versazione, ma utilizzano le
mie dichiarazioni a fini pole-
mici.Nientediciòchehodetto
può prestarsi a tali intepreta-
zioni. Vi sarei riconoscente di
volerne informare i vostri let-
tori.

Francis Wurtz
(membro dell’Ufficio nazio-

nale, responsabile politicae re-
lazioni internazionali del
Pcf).
Dalla rilettura dell’articolo
mi pare chiarissima ladistin-
zione tra le parole di Francis
Wurtz («È evidente che noi
comunisti francesi saremmo
felici se si potessero ancora
creare le condizioni, nei pros-
simi giorni, di una partecipa-
zione diRifondazioneaduna
maggioranza di sinistra o di
progresso») dalle mie perso-
nali considerazioni sull’affi-
nità «naturale» del Pcf con
Armando Cossutta. Nessun
«fine polemico» con la coper-
tura di un’intervista, ma solo
la constatazione di un’evi-
denza.(g.m.)

“Bertinotti
sottovaluta
il contesto

politico
in cui collocare
le singole scelte

”

“Ho ricevuto
centinaia di fax
Tutti dicono:
non sarete
così pazzi

da fare la crisi

”
Alessandro Bianchi/Ansa

«La crisi? Facciamoci una sceneggiatura»
Registi, poeti e sportivi «comunisti» divisi sulle scelte di Rifondazione

ALBERTO CRESPI

ROMA «La crisi? Una bella sce-
neggiatura». Lo dice Claudio
Amendola. Con amarezza, anche
se l’attore di «Ultrà» (absit iniu-
ria...) è fra i bertinottiani soddi-
sfatti. «Mi immagino le consulta-
zioni, le telefonate, Bertinotti di
qua, Cossutta di là... sì, proprio
unabellasceneggiatura».

Si farà, il film? Una pellicola in-
titolata «La crisi» esiste già, ma è
francese(diColineSerreau)eparla
del crollo esistenziale di un bor-
ghese che nel giro di un quarto
d’ora perde moglie e lavoro: chi
vuole vedervi una metafora del
rapporto fra l’Ulivo e Rifondazio-
ne,liberissimo.Scherziaparte,nel
mondo dello spettacolo e della
culturanonsonopochiisimpatiz-
zanti di Rc, e per loro, non sono
giornifacili.Sentiamonealcuni.

Claudio Amendola, come si
diceva, è «rifondatore» vero, e
applaude il segretario: «Mi sento
vicino alla linea dolorosa e dura,
ma giusta, scelta da Bertinotti.
Ho sentito le dichiarazioni di al-
cuni popolari che dicono “final-
mente è finita questa alleanza
con i comunisti”. A loro dico: al-
trettanto, grazie. Inoltre non
sopporto che si parli dei “ricatti”
di Bertinotti, un uomo che lotta
per i diritti della gente. No, non
penso che dopo siano possibili
ricuciture, convergenze: la forbi-

ce fra Rc e Ds è
sempre più lar-
ga. Pazienza.
Vorrà dire che
ci sarà una pic-
colissima op-
posizione di si-
nistra e una
grossa opposi-
zione di de-
stra».

Un attore e
regista che è
meno dichia-
ratamente
schierato con
Rc, ma che
non teme cer-
to di usare an-
cora la parola
«comunista», è
Francesco Nu-
ti. Il suo nuo-
vo film, «Il si-
gnor Quindici-
palle», mostra
uno struggente manifesto eletto-
rale del Pci, che serve come «ico-
na» per un’Italia, quella degli an-
ni ‘50, che non c’è più. «Quello,
per me, era il vero partito. Oggi,
noto negli occhi di Cossutta una
strana malinconia. Le sue mi
sembrano le dimissioni di un
guerriero che non ha potuto
combattere. Anche quando pas-
seggio per le case del popolo del
mio paese, vedo stanchezza. Sarà
questo sparire progressivo del
partito: prima Pds, poi Ds, poi

che si fa, rimarrà solo una «S»?
Io capisco che oggi la sinistra è
Schröder, e son contento che
l’Europa va verso la socialdemo-
crazia, ma nella politica cerco
anche romanticismo, e oggi lo
vedo nei silenzi dell’uomo in gri-
gio Cossutta». Insomma, France-
sco, ti senti più cossuttiano che
bertinottiano... «Guarda, io ero e
sono ancora berlingueriano di
ferro. Berlinguer è morto nell’84,
quando è morto mio padre...
L’unica cosa che davvero invidio

a Benigni è che ha preso in brac-
cio Berlinguer. Oggi, quello che
Roberto ha fatto con Berlinguer
vorrei farlo con Cossutta. È un
po‘ più pesante di Berlinguer,
ma io sono più robusto di Rober-
to e forse ce la faccio».

Nel campo della musica italia-
na, c’è un’ampia area «antagoni-
sta» - che va da Daniele Silvestri
ai gruppi vicini ai centri sociali -
che non è mai stata tenera con
l’Ulivo. Marino Severini, che as-
sieme al fratello Sandro è l’ani-

ma degli straordinari Gang. La
sua analisi è lucida: «Era ora. Al-
zare la voce in un momento co-
me questo era indispensabile.
Magari la finanziaria è un prete-
sto, ma è una mossa importante.
E vedrai che non ci sarà la crisi».
Davvero? «Io la vedo così: i fa-
mosi 20 deputati cossuttiani vo-
teranno la finanziaria, che passe-
rà, ma la leadership di Rc sarà
tutta nelle mani di Bertinotti.
Così il governo sarà sempre più
socialdemocratico, e abbiamo

ormai capito
che funziona
così, tutta l’Eu-
ropa è social-
democratica;
ma sarà chiaro
che le fasce so-
ciali più emar-
ginate avran-
no una voce
politica anche
all’interno del
palazzo».

Scrittore,
poeta, intellet-
tuale e occa-
sionalmente
uomo di tea-
tro, Edoardo
Sanguineti è
meno ottimi-
sta. Di più: è
«sconcertato e
angosciato».
Vede un ri-
schio altissi-

mo: «Arrivare alle elezioni - che
sarebbero già un disagio - e ri-
schiare di perderle, senza aver
capito davvero il perché. Io non
sono mai stato iscritto ad alcun
partito, nemmeno al vecchio Pci
che tanto amavo; dopo la svolta
mi sono spesso trovato d’accor-
do con Bertinotti. Ma stavolta, lo
ammetto: non ho capito. E pen-
sare che l’unità della sinistra è
un valore primario, tanto più og-
gi: sono più che mai convinto
che il materialismo storico sia la

chiave più utile per capire il
mondo, i mercati, le borse... es-
sendo rimasto materialista e co-
munista, sono sconcertato. Che
Dio ci aiuti», è la chiusa: ironica,
ma neanche tanto.

Il calcio sicuramente è spetta-
colo, secondo molti è anche cul-
tura, e allora vale la pena di sen-
tire l’unico allenatore italiano
apertamente di sinistra: Renzo
Ulivieri, ex Bologna, oggi Napo-
li. Alle ultime elezioni si è diviso
tra Pds e Rifondazione, e oggi su
Bertinotti ha le idee chiare: «La
sua ormai è una battaglia perso-
nale, impolitica. Vorrò vedere,
dopo il disastro che sta per pro-
vocare, come spiegherà ai suoi
elettori che ha riconsegnato l’I-
talia a Berlusconi. Dovrebbe ri-
leggersi Lenin, se mai l’ha letto.
Altro che trotzkismo. Quando
governeranno gli altri, e prende-
ranno a calci in bocca quelli che
Bertinotti dice di difendere, do-
vrà giustificarsi spiegando che
non è colpa sua. È stato Tro-
tzky». Ulivieri è convinto che tra
la varie spaccature in atto, la
peggiore sia tra i vertici del Prc e
chi li ha eletti: «Anch’io avevo e
ho i miei distinguo, ma sostan-
zialmente volevo e voglio la coa-
lizione che governa. L’unica che
poteva vincere. La maggioranza
di chi scelse i candidati di Rifon-
dazione aveva in mente questo
schieramento, farlo saltare signi-
fica tradirli».
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■ FRANCESCO NUTI

In politica cerco anche
romanticismo, e oggi
lo vedo nei silenzi
del «grigio» Cossutta

■ CLAUDIO AMENDOLA

Non sopporto che
si parli dei «ricatti»
di Bertinotti: lui lotta
per i diritti della gente

■ RENZO ULIVIERI

Bertinotti? Voglio vedere
come spiegherà ai suoi
elettori che ha ridato
l’Italia a Berlusconi

■ EDOARDO SANGUINETI

Mi sono spesso trovato
d’accordo con Fausto
Ma stavolta lo ammetto:
non ho capito


